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Polemiche 
per 
Varvivo 
del «Cvay 
1/M2200» 

A fianco: 
il supercalcotatore 

Cray 1 / M 2 2 0 0 
in basso: 

una sala del Clneca 
di Casalecchio (Bologna) 

Così due ministeri 
tirano qua e là 

il «cervellone» super 
Pubblica Istruzione e Ricerca scientifìca in lite - Coinvolti due 
grandi centri di calcolo, quello di Pisa e quello di Bologna 

Dalla nost ra redazione 
BOLOGNA — Deve ancora arrivare, ed è già 
polemica. Il protagonista si chiama -Cray 
I/M 2200'. ed è un supercomputer, il primo 
che arriva In Italia. I suoi •colleghi' sparsi 
nel mondo sono circa una settantina, dei 
quali 25 In Europa: otto in Francia, dieci in 
Inghilterra, sei in Germania, uno in Svezia. 

Ad Installare, prima dell'estate, il Cray 
I/M, sarà il Cineca di Casalecchio, presso Bo­
logna, un consorzio fra tredici università, so­
prattutto del nord. Il supercalcotatore non è 
soltanto una macchina più potente, ma è an­
che diversa dalle altre presenti in Italia: è 
Infatti un elaboratore vettoriale, e la sua ca­
pacità è di 180 MFLOP al secondo (è in grado 
di svolgere, ogni secondo 180 milioni di ope­
razioni In virgola mobile). Viene definito un 
•prodotto strategico; senza il quale un Paese 
è destinato a perdere colpi nella ricerca e nel­
l'Industria. 

I primi supercomputer (della generazione 
che viene ancora cosi definita) furono instal­
lati negli Stati Uniti circa sei anni fa. In Ita­
lia Il primo arriverà soltanto tra qualche me­
se: Il tempo per fare scelte ponderate ci sa­
rebbe dunque stato, ma non è andata cosi. 
Due ministeri (quello della Pubblica istruzio­
ne e quello della Ricerca scientifica) sono in 
lite, si paria di -colpi di mano» e di impegni 
non rispettati. Due grandi centri di calcolo, il 
Clneca di Casalecchio ed il Cnuce di Pisa (del 
CNR) sostengono ambedue di avere le carte 
In regola per poter utilizzare il supercalcola-
tore, ma almeno per ora soltanto il primo 
Centro Io vedrà installato. 

A Pisa i giornali locali hanno scritto che 
senza il supercalcolatore -la città ha perso 
l'autobus; e si sono chiesti se Pisa sia 'anco­
ra la capitale dell'informatica: Il direttore 
del Cnuce, l'ingegner Stefano Tntmpy, dice 
che le polemiche non sono utili a nessuno, 
ma poi presenta una nota, sottoscritta dal 
personale Cnuce. nella quale si manifesta 
•una certa sorpresa* per l'annuncio dell'ac­
quisto del calcolatore da parte del Cineca di 
Casalecchio: 

II CNR (Consìglio nazionale delle ricerche, 
collegato al ministero della Ricerca scientifi­
ca) stava lavorando da anni per l'ac-
qulslzione del supercalcola tore. Nella prima­
vera dello scorso anno (e già da tempo il pro­
blema veniva discusso) il ministero della Ri­
cerca scientifica Romita aveva istituito una 
commissione per 'Studiare l'opportunità e la 
fattibilità della installazione in Italia di su-
percalcolalori'. A luglio arrivò la risposta po­
sitiva, ed il Ministero indicò nel CNR 'il mas­
simo organo di ricerca italiano, il primo can­
didato, anche se non il solo ovviamente, per 
accollarsi la responsabilità di installare un 
supercalcola tore». 

Il progetto di 'fattibilità' era stato affidato 
proprio al Cnuce, che è il maggior centro di 
calcolo del CNR. 'A vevamo detto che era uti­
le, anzi Indispensabile — spiega l'ingegner 
Trumpy — perchè i grandi centri di calcolo 
hanno una funzione soltanto se si adeguano 
al tempi. Il futuro di questi centri sarà legato 
alla disponibilità di un gruppo di specialisti 
di vari settori Informatici che siano in grado 
di operare scelte strategiche e di indirizzare 
l'utenza ad un utilizzo ottimale dei mezzi di 
calcolo; alla disponibilità in servizio di gros­
se banche dati, alla possibilità di eseguire 
calcoli digrossa mole su elaboratori vettoria­
li: 

In questi anni sia la ricerca scientifica che 
l'industria hanno talvolta utilizzato, ricor­
rendo all'estero, isupercalcolatori. Sono rite­
nuti indispensabili soprattutto in certi setto­
ri, come la chimica* la fluldica, i reattori nu­
cleari, Ma anche altre ricerche (ad esempio la 

fisica teorica, l'analisi numerica, l'ingegne­
ria petrolifera, l'astrofisica ecc.) sono forte­
mente interessate all'uso del calcolatore vet­
toriale. L'idea di affidare questo calcolatore 
al Cnuce non era solo del centro stesso: ne 
aveva discusso anche la Commissione gene­
rale per l'informatica del CNR che aveva a n ­
che predisposto un piano per informare la 
comunità scientifica sulle caratteristiche del 
calcolatore stesso e sulle possibilità di uso: 
era prevista una spesa di circa un miliardo. 

La scelta di Pisa e del Cnuce era stata 'na­
turale': qui infatti è nata la prima facoltà di 
informatica, e vi sono istituti e centri che, 
assieme, formano un complesso molto avan­
zato nella ricerca informatica. Oltre al Cnuce 
(con cento addetti, due calcolatori IBM 
370/168 e IBM 3033) ci sono l'IEI (Istituto 
elaborazione dell'informazione, sempre del 
CNR), l'ILC(Istituto linguistico computazio­
nale) e II dipartimento Scienze dell'informa­
zione. Non a caso l'IBM, la Olivetti, la Selenia 
ed altre imprese hanno collocato a Pisa i loro 
centri di ricerche. 

Mentre Ministero della Ricerca scientifica 
(ora gestito dalì'on. Granelli) e CNR procede­
vano in questa direzione, il Ministero della 
Pubblica istruzione faceva un'altra scelta. Il 
rettore di Bologna. Cario Rizzoli, che è anche 
presidente del Cmeca, in collegamento stret­
to con il ministro Franca Falcucci, riusciva a 
'Stringere i tempi: Qualche giorno fa, al Ci­
neca veniva convocata una conferenza stam­
pa per annunciare l'importante 'acquisto: 
Alcuni degli otto rettori di Università pre­
senti non hanno certo risparmiato gli elogi a 
Rizzoli, 'peravere lavorato bene: -per il suo 
dinamismo: Qualche grazie anche al mini­
stro, per avere assicurato all'Università uno 
strumento cosi utile alla ricerca. Il Cineca 
(quattro calcolatori, 70addetti, 400 terminali 
esterni), si diceva pronto a mettere a disposi­
zione la nuova macchina per la ricerca scien­
tifica e l'industria. 

Senz'altro un -colpo grosso- per il profes­
sor Rizzoli, e per il ministro de all'Istruzione. 
Ma l'altro ministro, sempre de. Granelli, po­
chi giorni dopo la conferenza stampa ha fat­
to diffondere una nota nella quale esprime la 
prolesta del suo ministero. Non accetta «a 
scatola chiusa- la decisione del Cineca, es­
sendo questa stata presa 'unilateralmente. 
senza tener conto delle proposte del CNR re­
lative anche ai programmi di sviluppo del 
Cnuce di Pisa-. Chiede alla collega Falcucci 
la 'convocazione congiunta ed urgente di 
una riunione per un esame della situazione-. 

La Federazione comunista di Pisa prende 
posizione -non per contese campanilistiche, 
né tanto meno per entrare nelle faide interne 
alla DC-. -Ma decisioni di questo genere, se si 
vuole rispettare un minimo di competenze 
isti tuzionali, debbono essere prese attra verso 
un coordinamento interministeriale e con il 
chiaro coinvolgimento della comunità scien­
tifìca e degli organismi che a questa funzione 
sono preposti: Sulla scelta del cen tro cui af­
fidare il supercalcolatore vettoriale, si chie­
dono •criteri di correttezza istituzionale e di 
trasparenza: 

A Bologna, dove oltre al Cineca non esisto­
no grandi centri di informatica (solo dal 
prossimo anno l'Università vuole aprire due 
scuole a fini speciali), tutto è tranquillo. Nel­
le sale del centro di Casalecchio si svolgono 
riunioni per preparare il Cmeca e gli utenti 
all'uso del Cray I/M 2200. -Stiamo proceden­
do bene- — dice il direttore, il professor Re­
mo Rossi — e stiamo affrontando i problemi 
di installazione della nuova macchina. Entro 
l'estate sarà in funzione. Perchè, c'è qualche 
polemica?-. 

Jenner Meletti 

Nuovi scioperi in tutta Italia 
iniziata l'astensione dal lavoro 
dei ferrovieri. Oltre alle fabbri­
che hanno aderito alla giornata 
di lotta molti uffici statali e del 
parastato, molte scuole, le ban­
che apriranno gli sportelli solo 
nel pomeriggio mentre negli o-
spedali saranno comunque ga­
rantiti i servizi essenziali. Non 
si sentono invece rappresentati 
dai consigli di fabbrica, i dele­
gati dell'ENI. Allo sciopero ha 
aderito anche il coordinamento 
dei poligrafici dei quotidiani 
romani, per cui giovedì a Roma 
non usciranno i giornali stam­
pati nella capitale. I voli aerei 
potrebbero subire forti ritardi o 
soppressioni dalle 8 alle 14,40.1 
lavoratori che hanno aderito al­
l'appello dei consigli di fabbri­
ca si ritroveranno stamani alle 
9 in piazza dell'Esedra, dove è 
fissato il concentramento del 
corteo che raggiungerà piazza 
San Giovanni. 

Questo sul fronte del «sii ad 
uno sciopero che ha già suscita­
to infuocate polemiche. Secon­
do il segretario generale della 

CISL romana ilo sciopero ha 
una esclusiva matrice politica e 
non ha motivazioni sindacali». 
Claudio Di Francesco, segreta­
rio regionale della UIL, fa un' 
affermazione grave: .E' un ul­
teriore strappo della CGIL a 
quanto restava della Federa­
zione unitaria: è anche la prova 
della definitiva caduta dell'au­
tonomia da parte della compo­
nente comunista della CGIL». I 
sindacati dei poligrafici della 
CISL e della UIL sconfessano 
la decisione presa dal coordina­
mento dei consigli di fabbrica 
delle aziende in cui si stampano 
i quotidiani. E nella CGIL, il 
segretario generale della CGIL, 
il socialista Guglielmo Epifani 
giudica lo sciopero inopportu­
no. Il compagno Alessandro 
Cardulli, segretario generale 
aggiunto della CGIL poligrafi­
ci, giudica invece l'iniziativa 
presa nel settore dell'informa­
zione e dello spettacolo «un al­
tro segnale della estensione del­
la mobilitazione e dell'iniziati­
va dei lavoratori. Sarebbe gra%'e 

se il sindacato nel suo comples­
so si estraniasse da questo mo­
vimento. Questa sarebbe una 
drammatica autoesclusione. 
Per quanto ci riguarda ciò non 
avviene e non avverrà. Ci sen­
tiamo partecipi di questa gior­
nata di lotta dei lavoratori ro­
mani. Non si tratta di un movi­
mento alternativo al sindacato, 
ma di un punto di riferimento 
unitario.. 

E vediamo gli altri momenti 
di una giornata di mobilitazio­
ne che per estensione, per coin­
volgimento di lavoratori di di­
verse categorie e in diversi pun­
ti della penisola si preannuncia 
già come eccezionale. Oggi 
scendono in sciopero generale i 
lavoratori di Terni e di Narni e 
in ambedue le città si terranno 
manifestazioni organizzate da 
un coordinamenti di consigli di 
fabbrica. Manifestazione sta­
mani anche nel centro di Ca­
gliari dei lavoratori dell'area 
industriale di Macchiareddu ed 
anche in questo caso è un coor­
dinamento di consigli di fabbri­

ca ad indire lo sciopero genera­
le del polo industriale. A Foggia 
c'è grande attesa per lo sciope­
ro generale proclamato per oggi 
con manifestazioni nel capo­
luogo e a Cerignola, San Severo 
e in altri centri della provincia. 
La giornata di lotta per l'occu­
pazione era in programma da 
tempo ed era stata unitaria­
mente decisa da CGIL, CISL e 
UIL. Lunedì scorso, improvvi­
samente, CISL e UIL ritirava­
no la propria adesione, così co­
me la minoranza della CGIL, 
quest'ultima imbarazzata di 
dover prendere una decisione 
evidentemente ispirata dall'e­
sterno del sindacato. 

Sciopero generale oggi anche 
a Cosenza, con corteo nel cen­
tro della città. In Emilia Roma­
gna sono quattro le province 
dove sono previsti per oggi 
scioperi generali. In mattinata 
si fermano i lavoratori di Pia­
cenza, Parma, Modena e Ra­
venna. Nei quattro capoluoghi 
si svolgeranno cortei e manife­
stazioni. A Parma e a Modena 
alla manifestazione hanno ade­

rito anche gli studenti delle 
medie superiori. I delegati dei 
consigli di fabbrica di Porto 
Marghera (erano presenti i de­
legati di 160 aziende) hanno in­
vece decìso uno sciopero del po­
lo industriale per domani, gio­
vedì. 

E infine le manifestazioni di 
ieri, forti, con grande parteci­
pazione ovunque come da tem­
po non si vedeva, perfettamen­
te autodisciplinate in molte cit­
tà e province. Tremila lavora­
tori hanno manifestato ad Asti, 
quattromila nelle strade di No­
vara. Manifestazioni e cortei in 
provincia di Modena; a Forlì 
sono scesi in strada gli studen­
ti. A Mantova diecimila lavora­

tori hanno sfilato nel centro 
della città, in un'imponente 
manifestazione che si è svolta 
durante un riuscito sciopero 
generale. Una manifestazione 
da tempo mai vista anche a Pa­
via, dove un corteo di quattro­
cinquemila persone ha sfilato 
nel centro della città. Al di là 
della divisione anche profonda 
che travaglia oggi il sindacato e 
della polemica anche astiosa 
che contraddistingue qualche 
dirigente, ma è davvero possi­
bile contrabbandare tutto que­
sto per una manovra comuni­
sta? 

Bianca Mazzoni 

Franchi tiratori sul decreto omnibus 
ROMA — Dopo una votazione su pregiudiziali di incostituzionali­
tà presentate dalla sinistra, nella quale non sono mancati franchi 
tiratori (all'incirca una ventina), è iniziato ieri pomeriggio alla 
camera l'iter del decreto-omnibus con cui il governo ha provocato 
ben 23 decreti di legge scadenti il 31 dicembre 1983, saliti a 30 per 
le aggiunte della maggioranza al senato. Le pregiudiziali, votate a 
scrutinio segreto, sono state respinte con 268 no e 231 si. 

decreto sulla scala mobile e 
si afferma il diritto del movi­
mento a promuovere verten­
ze settoriali, aziendali e loca­
li (il documento ha avuto 25 
voti favorevoli e l i contrari). 
Ma non c'è stato, questa vol­
ta, un documento contrap­
posto del socialisti. Non solo. 
Un altro documento è stato 
votato all'unanimità sulle 
lotte nei servizi pubblici, sul­
la base della conferma del 
codice di autoregolamenta­
zione. 

Questo sbocco è stato in­
certo fino all'ultimo, anzi, 
per molte ore è sembrato che 
la CGIL dovesse dividersi 
per la seconda volta. Un la­
voro di recupero, però, si è 
imposto, e si e rafforzato con 
l'intervento di Vigevani e le 
conclusioni di Lama. 

E stato Enzo Ceremigna, 
segretario socialista, a far 
precipitare la situazione con 
un discorso che, dopo alcuni 
accenni all'Unità, era sem­
brato teso a smontare la co­
struzione di un'iniziativa u-
nltaria avviata da Lama con 
la sua relazione. «Secondo 
me — ha esordito — non c*è 
la condizione per realizzare 
quel colpo d'ala necessario, 
perché le ali sono piene di 
piombo, soprattutto le ali 
che qui dentro contano di 
più». Di piombo, però, sono 
state le parole lanciate da 
Ceremigna nell'esecutivo: 

L'esecutivo 
della CGIL 
•Sul plano politico siamo al­
la "guerra santa" del PCI 
contro il governo e il presi­
dente del consiglio, con ac­
centi mal conosciuti negli 
ultimi 15-20 anni. Sul piano 
sindacale siamo alle divari­
cazioni strategiche quando 
c'è qualcuno che teorizza che 
11 porsi come interlocutori 
dell'esecutivo snatura il sin­
dacato». La conclusione del­
l'esponente socialista era 
sembrata sanzionare la con­
trapposizione: «Se non si 
cambia rotta l'eventualità di 
un congresso straordinario 
diventa un'esigenza». 

L'esecutivo della CGIL, 
così, ha dovuto ricominciare 
a recuperare tutti gli accenni 
alla ricostruzione dell'unità 
interna, fatti da Lama ma — 
sia pure nel contesto di una 
puntigliosa riproposlzione 
del dissenso — anche da Del 
Turco. 

Ma la crisi che oggi si pale­
sa nel sindacato non nasce 
dal no della maggioranza 
della CGIL allo sbocco impo­
sto dal presidente del consi­
glio socialista a due mesi di 
negoziati. Semmai proprio 

quanto è avvenuto quella 
notte a palazzo Chigi rivela 
— su questo ha insistito Bru­
no Trentin — una incapacità 
più di fondo dell'intera Fede­
razione unitaria ad affronta­
re con uno sforzo politico e 
culturale nuovo i problemi 
giganteschi posti dalla crisi. 
Ora l'alternativa è evidente: 
o una risposta sostanzial­
mente centralizzatrice della 
contrattazione o la ricerca 
del più largo consenso del la­
voratori a un'iniziativa arti­
colata e decentrata là dove il 
potere contrattuale del s in­
dacato viene messo in di­
scussione con l'attacco all' 
occupazione, alle condizioni 
di lavoro, alla sua rappresen­
tatività. 

Vista da quest'ottica la 
stessa questione delle lotte 
assume un altro significato. 
Militello si è dichiarato «tur­
bato* dall'impostazione del 
discorso di Ceremigna: «Seb­
bene io sia convinto della ge­
nuinità della sua vocazione 
unitaria, i termini da lui pro­
posti (o sciopero generale de­
ciso a maggioranza o invito 
ai lavoratori a tornare a ca­

sa) rischiano di approfondire 
la crisi del sindacato». Il se­
gretario comunista della 
CGIL ha ripreso tutti i se­
gnali lanciati da Lama per e-
vitare che «i dissensi si tra­
sformino in paralisi». E ciò 
anche per costruire uno 
sbocco positivo al movimen­
to di questi giorni: «Bisogna 
operare tutti — ha incalzato 
— perché non ci si fermi alla 
protesta. Per questo occorre 
non solo stare dentro al mo­
vimento, ma dirigerlo, in 
modo da collegare la prote­
sta necessaria contro i bene­
fici che il padronato riceve 
dal decreto e contro i pericoli 
di declassamento della de­
mocrazia italiana, con l'indi­
viduazione di terreni nuovi 
di contrattazione». 

Insomma, uno «scossone 
salutare per il sindacato», co­
me ha aggiunto Rastrelli, 
della segreteria. Ma anche 
un modo per contribuire a 
un chiarimento politico: «La 
caduta della nostra iniziati­
va da tre anni a questa parte 
— ha sottolineato Donatella 
Turtura — ha aggravato i 
rapporti tra i due principali 
partiti della sinistra e rischia 
di fare prevalere un pericolo­
so decisionismo nella socie­
tà». Quel decisionismo mani­
festatosi con l'uso del decre­
to legge sulla scala mobile. 
per la prima volta senza un 
accordo tra le parti sociali. 

•Una minaccia al potere con­
trattuale di tutto il sindaca­
to, da sgomberare al più pre­
sto per ripristinare le condi­
zioni di un confronto corret­
to», ha detto Sergio Garavini. 

Nel movimento tutto que­
sto c'è. «Basta guardare in 
viso chi scende in piazza — 
ha detto Fausto Bertinotti, 
segretario del Piemonte — 
per capire che l'architrave di 
questo movimento è costi­
tuito dai soggetti contrat­
tuali, i delegati e i consigli, 
che non accettano di essere 
messi fuori gioco e puntano 
a diventare un movimento di 
riforma del sindacato». 

Non sembra questa la ri­
forma che vuole Benvenuto. 
Nella conferenza stampa di 
ieri, attorniato dall'intera 
segreteria, Benvenuto ha ri­
petuto le dichiarazioni di fe­
de nell'unità sindacale, ma 
accompagnandole con riser­
ve ed eccezioni tali che c'è da 
chiedersi se il «sindacato ri­
formista» sostenuto dalla 
UIL non sia una istituzione 
radicalmente diversa. In­
nanzitutto sugli scioperi in 
corso: «Hanno una chiara co­
pertura dalla componente 
comunista della CGIL e l'ap­
porto determinante delle 
strutture del PCI. Servono 
solo a gettare discredito sul 
sindacato e mettono in di­
scussione il patto federati­

vo». Così sulla proposta di 
Lama di organizzare verten­
ze aziendali: «Una proposta 
pericolosissima e avventuri­
sta che se fosse praticata fa­
rebbe saltare anche l'unità 
d'azione». 

Ma perché toni così aspri 
se la UIL, così come la CISL, 
si mostra convinta che 1 la­
voratori hanno capito 1 «van­
taggi» dell'accordo? A Ben­
venuto è stato chiesto cosa 
risponde a Lama che chiede 
di organizzare alme no 11 re­
ferendum nelle grandi fab­
briche. La risposta è stata 
quanto mal evasiva; «Non 
abbiamo pregiudiziali. Si fi­
nisca di sostenere gli scioperi 
e potremo discutere di come 
unitariamente informare l 
lavoratori». Su un'altra parte 
del discorso di Lama, quella 
riferita all'iniziativa del sin­
dacato sulla riforma del sa­
lario da sviluppare anche In 
rapporto al dibattito in Par­
lamento sul decreto. Benve­
nuto è stato possibilista. Ma 
con un preciso vincolo: «Non 
potrebbe bloccare il decreto». 
Insomma, quel decreto Ben­
venuto, insieme a Camiti, 
non solo l'ha avallato con il 
suo sì politico, ma ora lo di­
fende pure, senza preoccu­
parsi dello stravolgimento 
delle regole democratiche 
della Federazione unitaria 
cosi provocato. 

Pasquale Cascella 

Brooks ha detto che non re­
steranno marines all'aero­
porto e che verrà lasciata a 
terra soltanto una piccola 
unità per la protezione dell* 
ambasciata. I complessi 
bunker e camminamenti di 
cui il contingente disponeva 
verranno lasciati vuoti e in­
tatti: «Non so chi ne prende­
rà possesso — ha detto 

Brooks — ma chiunque sia 
sarà il benvenuto». Qui è o-
pinione corrente che la fine 
del reimbarco del marines 
potrebbe segnare l'inizio 
dell'attacco in forze druso 
contro Suk El Gharb, l'ulti­
mo avamposto falangista 
nello Chouf. 

Giancarlo Lannutti 

BEIRUT — Truppe americane si preparano alla partenza 

confluiti nelle ultime ore 
ben tre esponenti di Riyad: 
il principe ereditario Abdul-
Iah Abdelaziz, il mediatore 
della tregua del settembre 
scorso Bandar Ben Sultan e 
il suo braccio destro Rafik 
Hariri. Quest'ultimo è tor­
nato lunedì sera da Beirut e 
ieri ha esposto al ministro 
degli Esteri siriano Khad-
dam le osservazioni di Ge-
mayel alle controproposte 
che erano state discusse dal 
presidente Assad con il 
principe Abdullah, dopo 1' 
accantonamento del famo­
so piano in otto punti. Que­
sta volta, secondo indiscre­
zioni attendibili, i punti sa­
rebbero quattro: abrogazio­
ne incondizionata e pubbli-

Incursioni 
israeliane 

ca dell'accordo del 17 mag­
gio; rifiuto di qualsiasi col­
legamento fra il ritiro delle 
truppe israeliane e di quelle 
siriane; discussione del riti­
ro di queste ultime «in un 
quadro arabo» e su richiesta 
non solo del presidente, m a 
dell'intero governo libanese 
(cioè delie varie parti); costi­
tuzione di u n governo di u-
nità nazionale e avvio delle 
riforme politiche costituzio­
nali. Quello che resta da ve­

dere — nel caso questi quat­
tro punti fossero accettati 
da Gemayel — è se i siriani 
saranno disposti a premere 
concretamente sui suoi av­
versari perché rinuncino al­
la pregiudiziale delle sue di­
missioni. La cosa non è da 
escludere, se si riflette al 
gioco «di equilibrio» costan­
temente svolto da Damasco 
(talvolta con apparenti, bru­
schi cambiamenti di fronte, 
come nel 1976) per evitare il 

deciso prevalere di una par­
te libanese sull'altra e per 
lasciare così la porta aperta 
al perpetuarsi della propria 
influenza. 

In ogni caso, si ha l'im­
pressione che la trattativa 
sia destinata a trascinarsi 
ancora, a meno che non 
venga accelerata da una 
nuova «spallata* di caratte­
re militare. E questa potreb­
be venire anche a breve sca­
denza. Ieri, a 24 ore dalla 
partenza del contingente i-
taliano, è iniziato il reim­
barco delle «unità combat­
tenti» dei marines (quelle lo­
gistiche, con i materiali, e-
rano già state evacuate). Il 
portavoce americano 

Israele chiede 
chiarimenti agli USA 

TEL AVIV — Israele si accinge a chiedere chiarìmenti al governo 
statunitense in merito alla notizia, diffusa nei giorni scorsi dal 
«New York Times», di contatti segreti svoltisi tra il 1981 e il 1982 
tra Washington e rappresentanti dell'OLP. L'ambasciatore israe­
liano negli Stati Uniti, Meìr Rosenne, ha compiuto un passo in tal 
senso. Radio Gerusalemme ha insistito sull'interesse israeliano a 
ottenere spiegazioni da parte americana e ha riferito una dichiara­
zione dell'ambasciatore negli Stati Uniti, che avrebbe «difficoltà a 
credere che la notizia sia vera». Meìr Rosenne aggiunge però che 
«se l'informazione fosse corretta, la cosa potrebbe creare dei pro­
blemi». 

Israele si oppone notoriamente a ogni forma di contatto e, a 
maggior ragione, di negoziato con l'OLP. Per assecondarne questo 
desiderio, anche gli Stati Uniti si sono impegnati a non riconoscere 
l'OLP o ad avviare con essa trattative fino a quando non avrà 
riconosciuto il diritto di Israele all'esistenza. Seconde radio Geru­
salemme, gli Stati Uniti avrebbero assicurato il loro appoggio a 
un'iniziativa congiunta di Egitto e Giordania per formare una 
delegazione palestinese, composta da sostenitori dell'OLP. in pre­
visione di possibili trattative di pace con Israele. Sempre secondo 
l'emittente israeliana, «una personalità vicina a Yasser Arafat a-
vrebbe recentemente visitato gli Stati Uniti e sarebbe stala rag­
guagliata da funzionari americani sull'incontro al vertice che il 
presidente Reagan ha avuto la scorsa settimana con Mubarak e 
Hussein». Julius Berman, presidente del comitato americano che 
raggruppa le principali organizzazioni ebraiche, ha intanto incon­
trato Mubarak al Cairo e si è detto convinto che l'Egitto non vuole 
rinunciare alla pace con Israele. 

tutti gli strumenti che i rego­
lamenti parlamentari ci of­
frono con lo scopo di creare 
le condizioni politiche per 
consentire il ripristino di 
una situazione di normalità 
democratica nei rapporti 
con tutte le organizzazioni 
sindacali» e pensiamo che 
•possa iniziare da qui quella 
inversione di tendenza nella 
politica economica e sociale 
di cui ha parlato la relazione 
di Berlinguer» (Chiaromon-
te). 

In questa battaglia sap­
piamo che c'è il supporto di 
un vasto movimento di mas­
sa nel Paese, un orientamen­
to favorevole della maggio­
ranza dei lavoratori e anche 
di altri ceti (Fassino ha do­
cumentato questa adesione 
dal vivo dell'esperienza tori­
nese). Ma c'è anche, aperto e 
grave, il problema della crisi 
del sindacato e della sua uni­
tà. La vecchia unità era, di 
fatto, già rotta da tempo. La 
decisione della CGIL ha solo 

IICC 
del PCI 
portato in luce la\e realtà e 
ha avuto il benefico effetto di 
ridare slancio e ruolo alla 
rappresentanza sindacale, 
come dimostra il protagoni­
smo, in questi giorni, dei 
Consigli. Proprio da questo 
movimento — ha notato, ad 
esempio. Montessoro — vie­
ne una domanda di autono­
mia sindacale, di rappresen­
tatività e di nuove strutture 
non burocratiche espresse e 
garantite democraticamen­
te. Dunque un sindacato ri­
legittimato. autorevole, mo­
derno perché protettato nel 
governo delle innovazioni. 
nei processi di riconversione: 
in una parola protagonista 
delle relazioni industriali. 
Può riprendere su tale terre­

no il processo per una nuova 
unità sindacale? 

Una domanda sostanzial­
mente simile si pone per la 
sinistra politica. II nostro 
ruolo non poteva essere e 
non sarà di fare da supporto 
ad una operazione socialista 
di «sfondamento al centro». I 
fatti, del resto, hanno dimo­
strato che l'ipotesi, da qual­
cuno favoleggiata, secondo 
cui la presidenza socialista 
potesse costituire una sorta 
di passaggio intermedio ver­
so alternative più avanzate, 
è risultata del tutto infonda­
ta, ed anzi questo governo (il 
giudizio è di D'Alema) è ve­
nuto assumendo via via un 
segno sempre più nettamen­
te contrario, sotto l'egemo­

nia delle forze conservatrici 
che operano nel suo interno. 
Sorge così il problema, assai 
drammatico, di salvare il 
ruolo della sinistra nel suo 
complesso. Noi intendiamo 
affrontare questo nodo non 
già aprendo uno scontro 
frontale col PSI, m a lottando 
contro il fattore che genera 
la crisi dei rapporti a sini­
stra, cioè spezzando «la con­
correnza al peggio tra DC e 
PSI che sta logorando il pae­
se. il sistema politico demo­
cratico». La rischiosità di 
questo governo sta, appunto, 
nel fatte che esso, come dice 
Turci. ricompatta il fronte 
moderato, esalta l'immagine 
del decisionismo, tende a u-
miliare la forza maggiorita­
ria dei lavoratori. È ciò che, 
dopo la sconfitta di giugno. 
ha cercato di perseguire la 
DC; ed è estremamente ne­
cessario che la sinistra, tutta 
la sinistra, si adoperi per far 
fallire questo tentativo. Nel 
suo nucleo essenziale, dun­

que. la dura e necessaria po­
lemica col PSI reca un segno 
unitario, anzi di riscossa u-
nitaria. 

Ma proprio questo ina­
sprimento dello scontro so­
ciale e questa acutezza del 
conflitto politico stimola e 
richiede — ecco un tema su 
cui si sono espressi tanti 
compagni — una grande ca­
pacità di proposta program­
matica alternativa, un'ini­
ziativa che partendo dal 
mondo del lavoro investa ce­
ti più vasti al di là della dia­
lettica salario-profitto per 
coinvolgere interessi, cultu­
re, protagonisti che vogliono 
la modernità produttiva del 
Paese, il rinnovamento e non 
ringessamento della demo­
crazia, un ricambio fisiologi­
co e profondo di gruppi diri­
genti e metodi di governo. 
Dal conflitto più acuto, l'ini­
ziativa più vasta; dalla pole­
mica più dura e chiarificatri­
ce. un confronto capace di 
costruire in positivo un'al­

ternativa alla spinta conser­
vatrice. 

Oggi il CC conclude 1 suol 
lavori con la replica di Ber­
linguer. 
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